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Recentemente è stata pubblicata 

l’ultima fatica scientifico-letteraria 

del prof. Matteo Mandalà, docente di 

Lingua e letteratura albanese presso 

l’Università degli studi di Palermo. Si 

tratta di uno studio condotto su Nicolò 

Figlia e sulle sue opere poetiche, stam-

pato in Albania nel febbraio 2025 per 

la casa editrice Ombra GVG Publishing 

House di Tirana. Il volume, che fa parte 

della collana “Classici della Letteratura 

Arbëreshe. Edizioni critiche a cura di 

Francesco Altimari e Matteo Mandalà”, 

contiene la traduzione in italiano delle 

opere poetiche di Nicolò Figlia arci-

prete di Mezzojuso nel XVIII secolo, 

che le aveva composte nel dialetto al-

banese del nostro paese.  

Già precedentemente, nel 2022, sempre 

dalla stessa Casa editrice albanese, era 

stato pubblicato un corposo volume con 

le stesse opere del Figlia e con il me-

desimo apparato critico, tradotto in lin-

gua albanese moderna da Gezim 

Gurga, e con in più la riproduzione fac-

similare dei due manoscritti che con-

tengono le opere suddette.  

La novità del volume di recente pub-

blicato sta nella edizione in lingua ita-

liana delle opere poetiche del Figlia, e 

nella riproposizione nella lingua origi-

nale del prezioso e documentato studio 

critico introduttivo del prof. Mandalà. 

Ecco come lo studioso si esprime nella 

Prefazione del volume: L’opera con la 

quale Nicolò Figlia, papàs di rito 

greco-bizantino originario di Mezzo-

juso, antica comunità di origini arbë-

reshe della provincia di Palermo, ha 

legato il suo nome alla storia culturale 

e letteraria albanese è il codice mano-

scritto noto come Codice chieutino. Al-

tri materiali contengono i testi di altre 

opere del Protopapas di Mezzoiuso i 

quali, anche quando noti, erano tutta-

via rimasti inediti per lungo tempo, 

giacendo nei diversi archivi pubblici e 

privati che li ospitavano. Tra questi ul-

timi, oltre agli autografi di due brevi 

trattati, uno storico e l’altro liturgico, 

vi è anche il manoscritto con il testo 

del Vaitjm, che è la seconda opera in 

albanese composta nel dialetto di Mez-

zojuso di cui, a tutt’oggi, si ha notizia. 

Il presente volume, che contiene le edi-

zioni critiche di entrambi questi docu-

menti, corredate… dalla restituzione in 

trascrizione diplomatica dei rispettivi 

testi, è stato concepito per mettere a 

disposizione del lettore opere di stra-

ordinario valore letterario in occasione 

della ricorrenza del 250° anniversario 

della scomparsa del loro Autore, av-

venuta il 18 novembre 1769. Si è voluto 

in tal modo onorare la memoria di Ni-

colò Figlia, figura di semplice ma ze-

lante intellettuale arbëresh, tra i prin-

cipali protagonisti del risveglio della 

cultura nel corso del Settecento, da 

molti ormai considerato il secolo 

“d’oro” della letteratura arbëreshe.  

Nel contempo, però, si è voluto anche 

restituire in forma organica alla res 

publica litterarum albanese opere di 

indubbio pregio letterario che docu-

mentano le origini di quel movimento 

culturale che precedette, preparò e 

ispirò la Rilindja nazionale albanese: 

ciò a dimostrazione del fatto che i pro-

cessi storici non sono mai frutto del 

caso, ma risultati dell’impegno di ge-

nerazioni alle quali, purtroppo, non 

sempre i posteri riservano i dovuti ri-

conoscimenti. 

Matteo Mandalà aveva curato nel 1995 

l’edizione critica del cosiddetto “Co-

dice chieutino” del Figlia, condotta 

però non con la consultazione diretta 

del manoscritto, ma sulla base di una 

difettosa xerocopia, per cui ora ritiene 

giustamente di “illustrare le ragioni 

che hanno propiziato l’occasione della 

presente riedizione. Alcune sono stret-

tamente filologiche, altre di carattere 

storico-culturale: tra le prime, si conta 

l’inevitabile intervento su alcune scelte 

editoriali che, alla luce delle nuove ac-

quisizioni documentali, sono ormai ine-

ludibili e, perciò, impongono l’apporto 

di una rivisitazione critica per recupe-

rare questi testi settecenteschi a una 

visione ecdotica più consona alla facies 

della scripta di quel secolo. Nel caso 

delle opere di Figlia tale intervento si 

rende ancora più indifferibile, trovan-

doci ormai in presenza di più testi e 

tutti, come si dirà più oltre, a differenza 

che nelle edizioni del passato, dispo-

nibili nelle loro redazioni manoscritte 

autografe originali. Le precedenti edi-

zioni del Codice, infatti, tanto quelle 

parziali curate personalmente da Mi-

chele Marchianò quanto quelle che 

sono state curate sulla base delle 

prime, cioè senza il conforto della con-

sultazione diretta del manoscritto, ivi 

compresa la nostra del 1995 che è stata 

condotta sulla base di una difettosa co-

pia xerografica, permangono insuffi-

cienti dal punto di vista del rigore filo-

logico e lacunose da quello della 

completezza, costituendo esse stesse in 

più casi, un problema di notevole com-

plessità, giacché rendono difficoltosa 

e ingarbugliata l’individuazione delle 

fonti e la ricostruzione dei rapporti fra 

i diversi testimoni pervenutici, tra i 

quali anche quelli non originali. 

Lo studioso motiva ancora la presente 

pubblicazione con la disponibilità 
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dell’originale manoscritto autografo 

anche del testo del Vajtim, l’altra opera 

poetica del Figlia, che ha offerto uno 

straordinario contributo alla soluzione 

di non pochi problemi testuali. 

I testi delle opere del Figlia, ampia-

mente diffusi nella comunità arbëreshe 

sono “alla base della letteratura svi-

luppatasi verso la fine del Settecento, 

la stessa dalla quale più tardi avrebbe 

preso vita quella romantica del’Otto-

cento. Proprio in questa prospettiva si 

colloca l’altro ambizioso scopo che 

persegue questa edizione completa 

delle opere di Figlia: fornire, cioè, al-

l’albanologo uno strumento di valuta-

zione del percorso storico seguito dalla 

letteratura arbëreshe durante la fase 

cruciale della sua costruzione. 

Un ultimo ma nient’affatto secondario 

motivo che avvalora l’urgenza di que-

sta iniziativa editoriale riguarda la rea-

lizzazione del progetto BETA, che si 

basa sull’organica e completa memo-

rizzazione informatica delle opere let-

terarie italo-albanesi apparse dal XVI 

e al XIX secolo e che ha tra i propri 

scopi lo spoglio sistematico per lemmi 

dei testi letterari e la costituzione di 

una banca dati di ampiezza e ricchezza 

informativa notevoli.  

Alla fine della Prefazione l’autore rende 

omaggio alla comunità di Mezzojuso, 

da tempo non più albanofona, ma che 

non ha mai trascurato di custodire gli 

altri numerosi tratti della sua identità 

storica, etnica e culturale che nel passato 

le era valso il meritato appellativo di 

“Atene delle Colonie albanesi di Sici-

lia”, e conclude augurandosi che la pre-

sente traduzione italiana dell’opera ap-

parsa nel 2022 possa essere d’aiuto alla 

“conoscenza della storia culturale di 

Mezzojuso e dei suoi più insigni rap-

presentanti… a chi non ha familiarità 

con la lingua materna di Nicolò Figlia”. 

Nel primo capitolo lo studioso chiarisce 

alcuni punti controversi della vita del 

Figlia, a cominciare dalla data di na-

scita, e del periodo di permanenza a 

Chieuti, nonché dell’epoca e del luogo 

della composizione delle opere conte-

nute nel Codice chieutino. Nicolò Fi-

glia nacque a Mezzojuso da Andrea Fi-

glia e Caterina Buccola il 14 maggio 

1693, come risulta dall’atto di batte-

simo nel Registro dei battesimi della 

Parrocchia di San Nicolò di Mezzojuso. 

Scarne sono le notizie sulla sua forma-

zione culturale e religiosa; si sa però 

che nel novembre 1718 era già cappel-

lano di San Nicolò di Mira a Mezzo-

juso. Per la sua preparazione culturale 

in campo filosofico e teologico, poco 

più che ventenne ottenne dal Marchese 

D’Avalos, signore di Chieuti in Puglia 

l’incarico di Arciprete e ricoprì tale ca-

rica nella Chiesa di San Giorgio di quel 

luogo. Qui restò dall’ottobre 1721 fino 

all’estate del 1727. Ritornato a Mez-

zojuso, vi ricoprì la carica di arciprete 

della parrocchia greca sino almeno alla 

fine dell’estate del 1768. Morì il 18 no-

vembre 1769. 

Lo studioso ci informa che dal decen-

nio successivo al suo rientro a Mezzo-

juso Figlia si dedicò allo studio della 

lingua albanese, del rito greco-bizan-

tino e della storia della comunità arbë-

reshe della Sicilia, lasciando mano-

scritti i testi che condensavano le sue 

ricerche.  

Le origini di questa sua attività sono da 

rintracciare nel clima culturale e reli-

gioso che verso la fine degli anni trenta 

del Settecento dominava all’interno 

della comunità sacerdotale di rito greco-

bizantino di Sicilia. Ecco come ci 

spiega questo periodo il prof. Mandalà: 

“In quello scorcio di secolo era diven-

tata più intensa e talora anche più ac-

cesa la diatriba che opponeva i fedeli 

di rito latino a quelli di rito greco-bi-

zantino, una diatriba che se da un lato 

impegnò entrambi i contendenti a di-

battere lunghe controversie sulla pre-

minenza del rito romano su quello 

greco-bizantino, dall’altro spinse gli in-

tellettuali arbëreshë a moltiplicare i 

propri sforzi nello studio della storia, 

della religione, della cultura e della lin-

gua avite, ad avviare alcune ricerche 

di carattere interdisciplinare - i cui ri-

sultati riscuotono oggi grande interesse 

culturale -, e, soprattutto a promuovere 

un’attività intellettuale che non aveva 

avuto precedenti nella storia né delle 

comunità albanesi della diaspora né in 

quella della madrepatria. 

Ispiratore e grande animatore di queste 

attività fu padre Giorgio Guzzetta, il 

quale, dopo aver fondato …l’Oratorio 

Filippino, riuscì nel 1734 a realizzare 

il progetto di istituire il Seminario 

Greco-Albanese di Palermo, dove non 

solo furono educati e istruiti i futuri sa-

cerdoti di rito greco-bizantino delle co-

munità siculo-albanesi, ma dove fu pos-

sibile intraprendere con straordinario 

successo la strada della ricerca del-

l’identità dell’etnia arbëreshe. Una par-

ticolare attenzione naturalmente fu ri-

servata alla tradizione religiosa, ma 

cospicui furono anche i contributi dati 

nel campo dello studio della lingua, del 

folklore, della storia e della letteratura, 

che fiorirono proprio in quel periodo, 

così denso di entusiasmo e di interessi. 

In questo contesto storico e culturale 

si inscrive l’opera di Figlia che proprio 

durante gli anni ‘30 del Settecento, of-

frì la propria collaborazione affinché 

padre Giorgio Guzzetta con la fonda-

zione del Seminario raggiungesse i suoi 

nobili obiettivi.  

Con Paolo Maria Parrino, originario 

di Palazzo Adriano e con il pianioto 

Giorgio Nicolò Brancato, … e con il 

più giovane Nicolò Chetta, l’intellet-

tuale contessioto che dominò la scena 

culturale siculo-albanese settecentesca, 

Figlia strinse affettuose e cordiali re-

lazioni di amicizia tanto da condividere 

e appoggiare le linee e le attività cul-

turali che, dopo la morte di Guzzetta e 
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di Parrino, furono perseguite dal Se-

minario, prima fra tutte l’impostazione 

di una rigorosa educazione dei giovani 

arbëreshë all’insegna del rispetto della 

cultura e della lingua albanesi. Di que-

sto impegno politico-culturale egli 

stesso era già divenuto un solerte so-

stenitore, stendendo i testi di quattro 

opere, tutte apparse postume.  

Prima di passare alla osservazione delle 

opere poetiche contenute nel Codice 

chieutino, e del Vajtim, il prof. Mandalà 

fornisce una descrizione sommaria 

delle altre due opere conosciute del Fi-

glia, che, per il loro contenuto non poe-

tico, esulano dall’oggetto principale del 

lavoro nel libro in questione.  

La prima, di carattere liturgico, cioè 

l’Osservanza prattica, è una breve dis-

sertazione sull’amministrazione dei Sa-

cramenti, pervasa “dalla stessa ten-

denza che ispirò le opere di P. Giorgio 

Guzzetta e del suo discepolo Paolo Ma-

rio Parrino nel tentativo di motivare 

sul piano storico-teologico e su quello 

liturgico la sostanziale consensione tra 

le due discipline, quella occidentale e 

quella orientale, che in quello scorcio 

di secolo venivano additate per la loro 

incompatibilità e, nel caso di quella 

greca, tacciate esplicitamente di eresia, 

allo scopo di attutire l’ondata latiniz-

zante scatenata dalla… bolla Etsi pa-

storalis emanata da papa Lambertini e, 

nello stesso tempo, di avviare quel per-

corso che diede vita al lungo e fecondo 

processo di costruzione di identità 

presso le comunità siculo-albanesi”.  

La seconda, di carattere storico, è il 

Breve ragguaglio sulla storia di Mez-

zojuso, dove Figlia pone l’accento su 

“l’aspetto religioso, che più di tutti ca-

ratterizzava la storia di Mezzojuso, 

svolgendo alcune riflessioni sui rap-

porti fra la presenza delle comunità al-

banesi in Italia e il rito greco, allo 

scopo… di sottolineare l’importanza 

dei valori della tradizione culturale e 

religiosa della popolazione di origine 

albanese, di difendere l’indipendenza 

della chiesa italo-greca da quella la-

tina, di ribadire la fedeltà al «Sommo 

Pontefice Romano e alli Arcivescovi di 

Palermo» e, pertanto, di contrastare 

le accuse di alcuni vescovi e sacerdoti 

siciliani di rito romano circa la pre-

sunta appartenenza degli Arbëreshë 

alla Chiesa scismatica d’Oriente”. 

Lo studioso passa quindi alla descrizione 

scientifica completa, filologicamente e 

linguisticamente dettagliata, delle opere 

poetiche del Codice chieutino, premessa 

una dettagliata descrizione fisica del ma-

noscritto con l’aggiunta di documentate 

notizie sulle vicissitudini storiche del 

manufatto, che oggi si conserva nella 

Biblioteca Vaticana.  

Le opere poetiche del codice sono: Il 

Cristiano albanese, un’opera catechetica 

che si proponeva l’insegnamento della 

dottrina cristiana nel rispetto dei principi 

della Controriforma; la Canzoncina del 

Veneziano, libera traduzione di una can-

zone del poeta monrealese; le Canzon-

cine di monsignor Nilo Catalano, tre 

composizioni poetiche in ottave siciliane 

ispirate alla devozione popolare; le Altre 

canzoncine della vecchiaia, che com-

prendono i Canti tradizionali opera di 

vari autori, patrimonio comune a tutte 

le comunità albanesi d’Italia, raccolti dal 

Figlia o ricopiati dallo stesso da altri 

manoscritti, e i Canti sacri che com-

prendono alcune tra le più significative 

produzioni artistiche arbëreshe del XVIII 

secolo: eccettuati quattro componimenti 

originali dell’autore composti in alba-

nese, si tratta per lo più di versioni pa-

rafrasate in albanese di originali siciliani 

ed italiani eseguite dal Figlia, che solo a 

volte ne dichiara l’autore, come nel caso 

di alcuni canti dell’arciprete di Piana Ni-

colò Brancato, uno dei maggiori rappre-

sentanti della letteratura religiosa arbë-

reshe della prima metà del XVIII secolo.  

Infine viene analizzata, con la stessa 

acribia scientifica, la seconda opera poe-

tica in albanese del Figlia: il Vajtim, cioè 

il Lamento funebre della Signora santa 

Maria Vergine sul monte Calvario, un 

poemetto di 585 versi, il cui manoscritto 

si conserva nell’archivio privato degli 

eredi di Giuseppe Schirò nel volume 

Manoscritti delle opere di altri autori 

arbëreshë e shqiptarë, segnato gr. Φ. 

Riccamente illustrato con foto a colori 

di molti documenti e dei frontespizi di 

numerose opere a stampa di riferi-

mento; impreziosito delle riproduzioni 

di quadri del Figlia, di Nilo Catalano e 

di Antonio Veneziano; arricchito di una 

notevole bibliografia, il volume, con 

copertina rigida di cartone e sovracco-

perta con alette, ci si offre in una veste 

assai elegante, commisurata alla qualità 

delle opere contenute e dello studio sa-

piente e prezioso con cui il prof. Man-

dalà le presenta. 
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